Adorazione per le vocazioni
«Aspirate a cose grandi, alla santità, ovunque siate»
Settembre 2026
Canto d’inizio: (invocazione allo Spirito Santo)
C. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
℟. Amen.
C. Il Dio della speranza accompagna il nostro cammino.
℟. Benedetto nei secoli il Signore.

«Aspirate a cose grandi, alla santità, ovunque siate. Non accontentatevi di meno. Allora vedrete crescere ogni giorno, in voi e attorno a voi, la luce del Vangelo». Con queste parole papa Leone XIV ha esorto i giovani al Giubileo dei Giovani lo scorso agosto. In questo anno stiamo celebrando l’Ottocentesimo anno dalla morte di san Francesco e alla fine di questo mese il Vescovo Lauro guiderà il pellegrinaggio diocesano ad Assisi. Affidiamo anche all’intercessione del Poverello di Assisi la preghiera per le vocazioni per la nostra Chiesa, l’avvio del nuovo anno scolastico e la ripartenza delle attività nelle nostre parrocchie, soprattutto quello che stanno vivendo cambiamenti e novità per il cambio dei parroci, la mancanza di sacerdoti o per nuovi assetti pastorali. 

Canto eucaristico ed esposizione (in ginocchio):
Momento di silenzio

C: Venite fratelli, adoriamo la potenza del Crocifisso:
℟.: pur con le mani trafitte sfondò i sepolcri.
C.: Il Crocifisso è risorto:
℟.: con la sua morte ha calpestato la morte 
e ai morti nei sepolcri fa dono della vita.
C.: La sua croce è la grande chiave
℟.: mediante la quale ci sono aperti i magazzini della misericordia del Padre.
C.: La mano della sua bontà è con tutti tenera:
℟.: fascia ogni piaga come fa una madre.
C.: Il Corpo e Sangue, simbolo di morte del nostro Re,
℟.: mescoliamo nei nostri corpi per amore.

C.: Buon pastore, vero Pane, o Gesù, pietà di noi: nutrici e difendici, portaci ai beni eterni nella terra dei viventi. Tu che tutto sai e puoi, che ci nutri sulla terra, conduci i tuoi fratelli alla tavola del cielo nella gioia dei tuoi santi.
℟.: Amen.




C. Facciamo nostra l’invocazione del Vescovo Lauro per le vocazioni e preghiamo insieme:
Manda, Signore,
operai nel campo dove si coltiva il tuo Regno.
Siano desiderosi di luce, purezza e verità per se stessi
e per quanti incontreranno sulle loro strade.
Manda persone affascinate dal tuo Regno,
impegnate a disegnarne qualche tratto
anche in quest’oggi così segnato dalle tenebre
di quella presunzione di autosufficienza
che provoca ansia da prestazione,
insoddisfazione, paura del domani.
Manda profeti della fraternità che, sola,
può illuminare la nostra umanità ferita e rabbuiata.
Manda donne e uomini innamorati di Gesù,
capaci di riconoscere in lui
il volto del Padre, fonte della luce. Amen.

C. O Dio, Padre Santo, sorgente di ogni vocazione, che nel tuo Figlio Gesù hai chiamato i discepoli a seguirlo nella via dell’amore e del dono totale, effondi ancora il tuo Spirito sulla Chiesa. Suscita cuori generosi, pronti ad ascoltare la tua voce e a rispondere con fiducia. Rendi le nostre famiglie e comunità luoghi di fede viva e di ardente carità, perché ogni chiamata possa nascere, crescere e perseverare. Per il nostro Signore.
℟.: Amen.

Cfr. Gal 2, 16-20; Fil 1, 21.23
R. Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia.
L’uomo è giustificato
per mezzo della fede in Gesù Cristo.
Abbiamo creduto in Cristo Gesù
per essere giustificati per la fede. Rit.
Cristo sarà glorificato nel mio corpo,
sia che io viva sia che io muoia. 
Cristo mi ha amato
e ha consegnato se stesso per me. Rit.
Per me infatti il vivere è Cristo
e il morire un guadagno.
Ho il desiderio di lasciare questa vita
per essere con lui. Rit.
In silenzio, rileggo personalmente con calma il brano paolino; posso soffermarmi su una parola o un versetto che sento risuonare in modo particolare.

Acclamazione al Vangelo 

Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Luca (9,18-36)
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: "Le folle, chi dicono che io sia?". Essi risposero: "Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto". Allora domandò loro: "Ma voi, chi dite che io sia?". Pietro rispose: "Il Cristo di Dio". Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. "Il Figlio dell'uomo - disse - deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno". Poi, a tutti, diceva: "Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell'uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio". Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia". Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All'entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: "Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo!". Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.
Nel silenzio, leggo e rileggo il brano. Mi fermo dove una parola mi colpisce, senza la fretta di andare avanti. E mi chiedo: 
- Leggendo questo brano del vangelo, quali caratteristiche del volto di Dio ho incontrato? 
- Che cosa dice questo Dio alla mia vita?

Dall’Omelia di papa Leone XIV a Santa Maria degli Angeli alla Porziuncola-Assisi (6 agosto 2026)
Troviamo nel racconto evangelico il contrasto fra luce e ombra, silenzio e parole, stupore e incomprensione. Siamo ad Assisi, una città alla quale salgono da secoli tanti pellegrini perché qui tutto sussurra che la nostra vita può cambiare forma, sprigionare luce, riparare il mondo. Qui è iniziata la trasfigurazione di Francesco, di Chiara e poi di migliaia di altri giovani: hanno accolto il Vangelo senza sconti – e la vita di Gesù è ricominciata in loro. Siamo arrivati qui per capire dove va la storia e dove stiamo andando noi. Nel Vangelo vediamo che si può trovare un senso, si può intravvedere una strada. Come Pietro, Giacomo e Giovanni siamo portati un po’ in disparte e Gesù è con noi. Questo conta: la sua presenza. La via della vita si scopre seguendolo insieme. La sua bellezza ha un nuovo aspetto, un’intensità senza precedenti, tanto che Pietro vorrebbe fermare il tempo e prolungare quella visione. Generosamente, si offre di costruire tre capanne, come per veder continuare la conversazione tra Gesù, Mosè ed Elia. In quella conversazione, invece, bisogna entrare. Non si può restarne solo spettatori. Siamo infatti chiamati a leggere le Scritture col Maestro, a interpretare il nostro tempo e a prendere decisioni, seguendo il suo cammino. Siamo qui per vincere la rassegnazione e la paura, per sciogliere i dubbi che trattengono anche noi, come trattenevano gli apostoli. Gesù ci chiama a dialogare con la sua storia, per scrivere nuove pagine di storia. La Chiesa esiste per portarci in questo dinamismo di ascolto e di decisione, in cui comprendere per chi vivere e come vivere. È la comunità in cui imparare a distinguere la voce di Dio, che non coincide mai semplicemente con le nostre opinioni, e osare quell’obbedienza allo Spirito Santo che ha reso audaci e creativi tutti coloro che hanno accettato di seguire Gesù: noi ci de-figuriamo separandoci da Lui e dagli altri; ci trasfiguriamo, invece, nei legami che nutrono e chiamano alla vita. Cari amici, la ragione per cui San Francesco, ottocento anni dopo la sua morte, ci attrae ancora, sta nella magnifica umanità che lo portò ad abbandonare le vie già tracciate, perché se ne aprisse una nuova, più coerente col cammino di Gesù. Anche in una città già da secoli cristiana, come Assisi, questo apparve rivoluzionario. «La scelta di Chiara risultò ancora più impressionante: una ragazza che voleva essere come Francesco, che voleva vivere, da donna, libera come quei fratelli!». È l’energia del cristianesimo, quella dei suoi inizi e delle sue molteplici ripartenze.

IN ADORAZIONE
Davanti al Signore, mi lascio incontrare in ascolto del Vangelo e resto in silenzio con gratitudine. Il Signore presente nell’Eucarestia ci richiama all’ascolto della sua Parola, alla bellezza di una vita trasformata che ci rende testimoni e missionari, anche noi, come Francesco. Nel silenzio adorante lo ringrazio per i suoi doni e affido le preghiere e le persone che porto nel cuore, per la nostra Diocesi e per tutta la Chiesa. Chiediamo il dono di sante vocazioni al sacerdozio, alla vita consacrata, al matrimonio cristiano e all’impegno laicale nelle nostre comunità.

Canto
In ogni tempo Dio Padre suscita profeti e santi. Riconoscenti per il dono di san Francesco, imitatore di Cristo nella letizia e povertà evangelica, preghiamo per la Chiesa, per l’Italia e per il mondo.
℟. Padre nostro, ascoltaci
· Per la Chiesa, perché ispirata anche da san Francesco, sia testimone credibile del Vangelo e sappia far rispondere alle sfide e alle nuove frontiere umane e tecnologiche che il nostro tempo ci mette davanti. Preghiamo.
· Per la pace, perché si cerchino sempre canali di dialogo e di riconciliazione; si creda nella fraternità e nella solidarietà tra popoli e sorgano costruttori di pace e di giustizia come Francesco. Preghiamo.
· Per i giovani perché incontrino sulla loro strada testimoni affascinanti e credibili come Francesco e Chiara, che facciano sorgere domande importanti e nobili per la loro vita e trovino il coraggio di rispondere con generosità e impegno alla vocazione che il Signore rivolge loro. Preghiamo.
· Per le vocazioni, in modo speciale per la famiglia francescana in tutti suoi rami ed espressioni, perché non venga mai meno la ricchezza del carisma di Francesco che si centra sul vangelo della fraternità e della povertà. Preghiamo.
· Per la nostra Diocesi, per il Vescovo e i sacerdoti, perché nei momenti di scoraggiamento e di difficoltà sentano la vicinanza delle comunità loro affidate, trovino slancio e fiducia nel Signore che si prende sempre cura della sua Chiesa e siano custoditi nel corpo e nello spirito. Preghiamo.
· Per il creato, deturpato dall’azione dell’uomo che ora soffre per il male causato alla Terra, perché ogni uomo si converta a scelte concrete per custodire la nostra casa comune e i governanti si preoccupino di preservare questo bene unico. Preghiamo.

Padre Nostro.

Canto di adorazione prima della benedizione

Benedizione

Acclamazioni (da ripetere)
Tu sei santo
Tu sei forte
Tu sei grande
Tu sei altissimo
Tu sei Re
Tu sei bene, ogni bene, sommo bene
Tu sei amore
Tu sei sapienza
Tu sei umiltà
Tu sei pazienza
Tu sei bellezza
Tu sei sicurezza
Tu sei custode
Tu sei fortezza
Tu sei speranza nostra.
Tu sei fede nostra
Tu sei carità nostra
Tu sei completa dolcezza nostra
Tu sei nostra vita eterna
